La decisione di non rivelare l’identità ebraica
Nella Polonia occupata dai nazisti, la guerra agli ebrei procedette secondo uno schema definibile per tappe e oggi  noto agli storici ma imprevedibile allora nel suo farsi. Come in tutti i territori sotto il regime nazista, si cominciò elaborando la definizione di ebreo, si adottarono le procedure per l’espropriazione dei beni, poi si concentrò la popolazione ebraica nei ghetti ed infine venne presa la decisione di sterminare tutti gli ebrei d’Europa.

Hermann ricorda che la prima tappa del processo di distruzione degli ebrei ha inizio prima dell’invasione tedesca. Risale alle discriminazioni attuate dal leader dei fascisti polacchi, Dmowski, un fanatico antisemita che sollecita apertamente la popolazione ad effettuare pogrom ed estende la sua influenza anche alle Università. Quella di Varsavia, in particolare, diventa il centro di uno sciovinismo estremo.

“Gli studenti ebrei –annota Wygoda - erano costretti a sedere sul lato sinistro dell’aula, mentre tutti gli altri sedevano sulla destra. Era così che veniva risolto il problema di fornire un’educazione differenziata…Ma questo non era tutto: gli studenti ebrei venivano spinti giù dalle finestre o venivano picchiati da gruppi di studenti che, di tanto in tanto, vagavano per la zona universitaria a caccia di vittime. Erano gli stessi sadici studenti che aggredivano singoli ebrei per le strade come passatempo serale”. 

In continuità con le scelte del precedente governo, “il passo successivo dei nazisti fu quello di costringere gli ebrei a registrarsi, pena la morte… La registrazione fu seguita da un’ordinanza che li obbligava ad indossare al braccio destro una fascia bianca con una stella di Davide blu”.
Hermann, insofferente alla brutalità del nuovo ordine ma anche ad ogni atteggiamento incline alla tragedia, sceglie la ribellione. 

“Non seguii nessuno dei due ordini. Ero consapevole delle conseguenze, ma non potevo sopportare un trattamento così barbaro ed ero determinato ad entrare in clandestinità, se fosse stato necessario”.

Subito dopo l’invasione, i tedeschi mettono in atto anche le prime ordinanze di espropriazione dei beni degli ebrei. Hermann ricorda che “veniva intimato loro, pena la morte, di depositare le radio di loro proprietà nelle rispettive stazioni di polizia”. Poi, con l’istituzione di un sistema di razionamento, “per gli ebrei le razioni di cibo, per alimenti come il pane, erano stabilite con un rapporto di un quinto rispetto alle dosi degli altri”. Inoltre, dal primo giorno in cui erano riapparsi i tram elettrici, “alla popolazione ebraica fu assegnato un solo veicolo, identificato con la stella di Davide”. Di fatto, ciò permetteva ai nazisti di prelevare senza azzardo gli ebrei per i lavori forzati ma, più in generale, forniva la premessa funzionale a più gravi forme di segregazione introdotte successivamente.
A fronte delle nuove ordinanze, la risposta di Hermann  è di opporsi in ogni modo possibile. Se la radio va consegnata alle autorità, egli dapprima continua a tenerla con sé e poi, quando decide di disfarsene, rimedia all’ascolto delle notizie grazie alla disponibilità  di un vicino, oriundo  tedesco, nella cui casa si ritrova con un gruppo di conoscenti per seguire quotidianamente le informazioni emesse dalla londinese BBC. Riguardo al lavoro, poiché scarseggia per gli ebrei, mentre quello disponibile per i gentili è legato allo sforzo bellico nazista, Hermann, che non è disposto ad aiutare il nemico se non sotto costrizione, si unisce a due amici nell’attività di contrabbando. “Ogni volta che mi recavo fuori città vendevo le loro merci ai contadini e acquistavo cibo da portare a Varsavia. La mia disponibilità e la mia abilità nel correre rischi erano così messe a profitto”.
Le restrizioni nei confronti della popolazione ebraica aumentano in maniera spropositata. La reazione di Hermann è però recisa. “Presto i proclami contro gli ebrei iniziarono ad apparire settimanalmente, così di frequente che smisi di leggerli”.  Tuttavia, aver scelto di opporsi al regime comporta una vita costantemente in fuga, sotto il segno dell’imprevedibilità e in cui non c’è spazio per strategie fondate una volta per tutte. Hermann necessita di un piano, sa che occorre avere almeno una qualche tattica per poter sopravvivere.
“Non c’erano regole da seguire. Non ci sono né ci saranno mai manuali che possano essere d’aiuto a un uomo braccato come un animale selvaggio solo perché non è ariano. Non c’erano norme che potessero garantire la salvezza; tutte le nostre decisioni dovevano essere veloci, decisioni prese ad hoc, a seconda dei casi. Un fatto importante giocava a mio favore: ero nato in Germania e parlavo un tedesco senza accento…”

La tattica migliore da seguire gli viene suggerita da uno scampato incidente.
Mentre è in viaggio su un treno con un altro polacco di origine ebraica, un soldato tedesco fa irruzione nello scompartimento. Hermann narra così l’episodio: “Il suo sguardo di ghiaccio ci trafisse. Indicò il compagno alla mai destra e con voce roca gli chiese: ‘ Du, bist du Jude? ‘. Il mio compagno, con la voce tremante di paura, confermò la sua identità; allora il soldato gli ingiunse di consegnargli tutto il suo denaro. Dopodiché si rivolse a me e mi pose la stessa domanda. Dissi di no e per rafforzare la mia risposta ammiccai leggermente. Mi fissò da vicino per un attimo, poi scoppiò a ridere e mi disse di unirmi a lui nella guerra contro gli ebrei e i plutocrati. Dopo aver ricevuto una risposta negativa anche dal compagno alla mia destra, lasciò il vagone piuttosto soddisfatto”
L’incidente gli dà fiducia: ha evitato di venire derubato dei suoi averi e ha sperimentato che non esiste alcuno specifico tratto somatico che connoti l’appartenenza ad una presunta razza ebraica. E’ pronto allora a tracciare le linee-guida per guadagnare la sopravvivenza.

“Avevo scoperto che la mia fisionomia non era per nulla caratteristica. Da quel momento iniziai a pensare che se fossi riuscito a nascondere la paura, a camminare eretto e ad essere pronto a mentire sulla mia identità con un’espressione ferma, allora la mia vita avrebbe potuto non essere penosa come quella degli altri ebrei. Anche se il rischio che avevo deciso di correre era alto, l’alternativa era peggiore. L’età era a mio favore (avevo trentatré anni), ero forte e in salute e la sfida mi attraeva”.

Casualmente, la decisione di non rivelare la propria identità di ebreo e di fingersi un cittadino polacco di origine tedesca è  stata messa alla prova con successo. Hermann adesso ha individuato con chiarezza quali saranno le sue mosse successive.
“ Sì, avevo cominciato a pensare che la mia conoscenza del tedesco fosse una risorsa e pensai quindi di usarla. Decisi di farmi passare per un Volksdeutscher”.
